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A ricercatrice
bergamasca
il Premio L’Oreal
Silvia Giordani che sta studiando a Dublino
ha vinto nella sezione «medicine intelligenti»
«Nanotecnologie per sconfiggere il tumore»

SUSANNA PESENTI
a Silvia Giordani, la ricer-
catrice bergamasca che al Tri-
nity College di Dublino si occu-
pa di nanotecnologie e sensori
molecolari, ha vinto il premio
«Unesco-l’Oreal for Women in
Science», sezione Gran Bretagna
e Irlanda, con un progetto dedi-
cato a «una nuova strada verso le
«medicine intelligenti». 

I progetti premiati
Il premio di 15.000 sterline vie-
ne ogni anno assegnato a 4 gio-
vani scienziate su 8 finaliste (229
quest’anno le candi-
dature). In varie for-
me L’Oreal ha finora
sostenuto le ricerche
di 1.200 scienziate di
cento Paesi. Gli altri
progetti premiati que-
st’anno riguardano
studi epidemiologici
dinamici, la genetica
mimetica, i liquidi io-
nici per applicazioni biomedi-
che.

Silvia Giordani, che sta con-
cludendo al Trinity il progetto
quinquennale da un milione di
euro legato al premio «President
of Ireland Young Researcher
Award» vinto nel 2007, si è ag-
giudicata il premio l’Oreal con
un progetto nano-biomedico che
è stato apprezzato per la carica
innovativa. «L’idea – spiega Sil-
via Giordani – è disegnare un di-
spositivo molecolare o nanome-
trico con una piattaforma di ma-
teriale a base di carbonio, com-
patibile perciò con i sistemi bio-

logici viventi, caricata di altri
componenti intercambiabili. Il
dispositivo deve essere in grado
di portare a termine compiti dia-
gnostici e/o terapeutici». Si trat-
ta di usare sistemi biologici e na-
nomateriali che dialoghino fra
loro e servano come interfaccia
nano-logistica» per la gestione di
malattie complesse dalla diagno-
si alla terapia al monitoraggio, in
vista di una maggiore efficienza
curativa rispetto alle terapie con-
venzionali, con effetti anche sul-
la sostenibilità economica dei si-
stemi sanitari. Giordani in parti-

colare pensa a sistemi
di imaging che possa-
no aiutare un chirur-
go a delimitare con
precisione l’area tu-
morale da operare.
Infatti una delle diffi-
coltà tuttora esistenti
nella cura dei tumori
è la possibilità di di-
stinguere tra cellule

malate da eliminare e sane da
preservare. Quanto maggiore è
la precisione dell’eliminazione,
tanto maggiore è la probabilità
di guarigione per il malato. Per
costruire le sue microscopiche
macchinette, la ricercatrice par-
tirà dalle «nanocipolle»: «Si trat-
ta di più strati concentrici di ful-
lereni, strutture al carbonio sfe-
riche che possono sostenere di-
verse funzioni chimiche e che
grazie alla loro forma e omoge-
neità hanno un ottimo potenzia-
le per applicazioni biomediche».
Il premio l’Oreal è molto flessi-
bile: può essere utilizzato nell’ar-

co di un anno in molti modi, dal-
le attrezzature alla babysitter per
i figli. Silvia Giordani lo userà per
visitare laboratori che hanno
metodologie e attrezzature par-
ticolari necessarie al progetto.
Per esempio il laboratorio di
Luis Echegoyen, il creatore del-
le nanocipolle, in Texas. E inve-
ce di andare in vacanza passerà
l’estate a Ispra, al laboratorio di
NanoBiotecnologia del Joint Re-
search Center, diretto da Fran-
cois Rossi dove è possibile ese-
guire misurazioni particolari ne-
cessarie al progetto.

La selezione finale
La selezione finale per il premio
si è svolta il 28 giugno a Londra,
alla Royal Society: «Ciascuna di
noi otto finaliste ha discusso per
mezz’ora il suo progetto davanti
a una commissione composta da
scienziati eminenti. Il resto del-
la giornata è trascorso piacevol-
mente fra interviste e cosmesi. A
sera, nel corso del ricevimento
finale, sono stati annunciati i no-
mi delle vincitrici. Il mio era il
primo e mi sono risparmiata il
batticuore».

Il significato del premio è aiu-
tare scienziate nella fase critica
del lavoro - il limite massimo per
partecipare sono dieci anni dal
dottorato - a traghettarsi con
successo verso la fase matura
della carriera: un aiuto finanzia-
rio ma soprattutto mediatico.
Inoltre le vincitrici restano in
contatto in una sorta di sodalizio
scientifico. ■
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La ricercatrice bergamasca Silvia Giordani
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Cultura di genere
Da settembre
un corso
in Università
a Comincia il 20 settembre
(termine per le iscrizioni è il 25 luglio)
il nuovo corso dedicato alla cultura
di genere dell’Università di Bergamo.
Il corso, 75 ore per tre incontri
settimanali nei pomeriggi di gio-
vedì e venerdì e il sabato matti-
na in via dei Caniana, si chiama
Urge (Uguaglianza nelle e attra-
verso le regole di genere) ed è
aperto a tutte e tutti, unico requi-
sito richiesto, il diploma di scuo-
la superiore.

Obiettivo: diffondere una cul-
tura di genere e promuovere po-
litiche attive di pari opportunità
tra uomini e donne.

La frequenza del corso è gra-
tuita, perché è stato finanziato
dal dipartimento per le Pari op-
portunità della Presidenza del
Consiglio. Chi vorrà potrà soste-
nere l’esame di fine corso, per chi
non lo farà ci sarà comunque un
attestato di frequenza. ■

Gara nazionale
A

Elettronica
Vince
uno studente
del Majorana
A

Klaus Pasquinelli, studente diciot-
tenne della classe 4ª BEI dell’Istitu-
to tecnico Majorana di Seriate ha
vinto l’edizione 2012 della Gara na-
zionale di elettronica che si dispu-
ta fra le scuole italiane. Klaus, defi-
nito dal suo professore di elettro-
nica Salvatore Traina «un cavallo
sicuro» per la vittoria, è uno «sma-
nettone» geniale che ha battuto
una trentina di concorrenti realiz-
zando il miglior dispositivo per il
controllo del punteggio di un vi-
deogioco, che era il tema assegna-
to: «Alla commissione sono piaciu-
te le soluzioni che ho proposto –
racconta – . L’elettronica mi piace
moltissimo». Klaus vive pratica-
mente con il cacciavite in mano e
dal laboratorio della scuola devo-
no buttarlo fuori, sennò ci fa notte. 
Quando l’hanno portato a visitare i
laboratori di Dalmine dell’Univer-
sità, non ha resistito e ha comincia-
to a darsi da fare. Il suo destino pro-
fessionale sembra segnato. L’istitu-
to Majorana è alla 2ª vittoria nella
gara nazionale giunta alla 7ª edizio-
ne: «Vincemmo già nel 2007, con
l’allievo Passani – ricorda il profes-
sor Traina – e nelle altre edizioni ci
siamo piazzati una volta secondi e
una volta terzi». La gara prevede
che la scuola del vincitore organiz-
zi l’edizione successiva senza pre-
sentare propri concorrenti. Così il
prossimo anno il Majorana dovrà
progettare la prova e sistemare gli
ospiti da tutta Italia. Klaus starà a
guardare, impegnato a preparare la
maturità.

Klaus Pasquinelli

Charlotte
A

Dal Natta
a Dublino
«Esperienza
bellissima»
A

Silvia Giordani promuove dal 2011
nella sua vecchia scuola, l’istituto
Giulio Natta, il progetto Mentoring

Junior, per avvicinare gli studenti al
mondo della ricerca. Nel primo anno
il progetto ha impegnato una decina
di studenti del triennio, poi premia-
ti per il loro lavoro con un viaggio
studio ai laboratori di nanotecnolo-
gie del Trinity College sostenuto dal-
la Fondazione A. J. Zaninoni, dall’eu-
roparlamentare Pia Locatelli e dal
Gruppo Chimici di Confindustria
Bergamo. Quest’anno la ricercatrice
ha deciso di offrire a uno studente
tutor, ex allievo del Natta, uno stage
di sei mesi nel suo laboratorio e a
Charlotte Borra, studentessa della
classe 4ªA chimici, di intervenire al-
l’Euroscience Open Forum a Dubli-
no. Racconta Charlotte: «Ho parlato
durante l’intervento di Silvia, della
mia passione per la scienza e del la-
voro che Silvia ha fatto e continua a
fare con noi al Natta: un’esperienza
entusiasmante per tutto il gruppo».
Charlotte ha anche spiegato «come
questa tipologia di progetto dovreb-
be essere più diffusa e di come è im-
portante per studenti come me ave-
re dei "mentori" che li aiutano du-
rante il loro percorso».

In palio
15 mila

sterline,
c’erano 229

candidature
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Chiude residenza universitaria
Studenti africani senza casa
È un’associazione nata da
poco, ma si sta già battendo
per problematiche che sono
passate inosservate agli
stessi rappresentanti stu-
denteschi. Si tratta dell’A-
sab, Associazione studente-
sca africana di Bergamo, na-
ta ad aprile con un duplice
obiettivo: aggregare gli stu-
denti africani presenti all’U-
niversità di Bergamo per
aiutarli ad affrontare le dif-
ficoltà (permesso di soggior-
no e alloggio i problemi
principali) e far conoscere la
cultura africana in Berga-
masca.
L’associazione si compone
di circa 36 studenti, prove-

nienti da Camerun, Togo, Gha-
na, Costa d’Avorio, Mozambico,
Senegal, Congo, Repubblica De-
mocratica del Congo e Maroc-
co, alloggiati alla residenza uni-
versitaria. Studenti che in que-
sti giorni, oltre a essere preoc-
cupati degli esami da sostene-
re, devono far fronte a un pro-
blema urgente: trovare un al-
loggio da agosto al 17 settem-
bre, periodo in cui la residenza
universitaria, come ogni anno,
chiude. «Stiamo cercando del-
le stanze come disperati – spie-
ga Achille Bruce Mounga Dja-
ga, 28 anni, studente alla magi-
strale in Management, finanza
e international business e pre-
sidente dell’Asab – . Non sap-

piamo più dove sbattere la te-
sta. Come si fa a trovare una
stanza per un mese e mezzo,
considerando che appena vedo-
no che siamo stranieri c’è una
certa diffidenza?». Una situa-
zione che va avanti da anni: gli
studenti due anni fa hanno pro-
vato a rivolgersi al Servizio per
il diritto allo studio dell’Univer-
sità, proponendo di pagare il
mese e mezzo di utilizzo della
stanza, o perlomeno di avere un
piccolo ripostiglio in cui lascia-
re le proprie valigie. Ma la ri-
sposta è sempre stata negativa.
Il problema dell’alloggio si pre-
senta anche all’inizio dell’anno
accademico, con i nuovi stu-
denti africani, che arrivano qui

sono stata fortunata – dice
Rosita Ngalamulume

Kankolongo, 23
anni, studentessa
alla triennale di
Commercio este-
ro e segretaria
dell’Asab –: ho su-
bito trovato un’a-
mica che si è pro-
posta di ospitar-
mi». «Ora stiamo
elaborando una
richiesta da rivol-
gere al rettore –
continua Achille
–. Se l’Università
si ponesse come
garante, la situa-
zione potrebbe ri-
solversi». Un’al-
ternativa sarebbe
il protocollo d’in-
tesa tra Univer-
sità e Palafrizzoni,
che prevede allog-
gi agli universita-

ri a canone calmierato. ■

Giada Frana

con pochi soldi e senza appog-
gi, non sapendo dove poter dor-
mire (se poi risulta-
no borsisti, l’alloggio
non viene dato im-
mediatamente, ndr):
«Prima della nascita
dell’associazione, ab-
biamo creato una re-
te solidale – spiega
Achille –: grazie a un
fondo, aiutiamo i
nuovi ragazzi». Ri-
tornando invece al
problema attuale:
«La maggior parte ri-
solve la situazione
trovando ospitalità
da un amico – prose-
gue Achille –. Molti
hanno parenti in
Francia, ma non rie-
scono a raggiungerli
perché bloccati qui
in attesa di permesso
di soggiorno». Torna-
re nel proprio Paese
è impensabile: servirebbero al-
meno 1.000 euro. «Quest’anno

Achille Djaga

Rosita Kankolongo

Charlotte Borra
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